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a * Leggo I giornali quotidianamente ed è enorme la depres­
sione e l'abbattimento che mi colpiscono non passa giorno 
che I mass media non sottolineino il crollo del comunismo al­
l'Est, il crollo del comunismo in Italia . Mi domando allora per­
ché non omologarmi, malgrado tutto non mi manca niente, so­
no uno studente senza troppi problemi, perché non arrendermi 
e virere una vita più passiva7 

La risposta la trovo immediatamente dopo- ascoltando 
Guccmi, De Gregorì, fintrdi; girando net ghetti urbani, leggen­
do i pensieri di Gramsci; parlando con il senegalese che mi ol­
ire con insistenza un orologio; scrutando gli occhi tristi di un 
bambino che gioca tra le auto; vedendo una madre che solleva 
un passeggino perché il neonato possa respirare dopo una lun­
ga apnea all'ossido di piombo; npensando ai volti inebetiti dei 
manager incontrati per la città; immaginando le strade di Paler­
mo, Foggia, Milano periferìa; ascoltando le lamentele di un 
operaio, rìdendo e scherzando con i compagni, in mille altre 
occasioni No, sono troppi i motivi per cui non posso e non vo­
glio arrendermi; troppe generazioni hanno sofferto, hanno 
combattuto, hanno pagato, si sono arrese di fronte agli inganni 
ed al potere senza essere mai riuscite a costruire il comunismo: 
un comunismo non sinonimo di burocrazia o polizia, ma di 
uguaglianza e di liberta dalla dittatura economica che da sem­
pre subiamo. 

Non era comunismo quello ungherese, non lo era neanche 
quello stalinista, ma lo sarà quello che scalzerà questo bugiar­
do regime. Quindi, cari signori che da più di 40 anni ci malgo-
vemate, non illudetevi di averci piegati, perché l'alternativa a 
voi è in fase di sviluppo, in fase di assemblaggio*; ed appena il 
pensiero diverrà un bene diffuso voi sparirete per sempre. £ so­
lo questione di tempo. 

Giorgio DUcorw. 
Torino 

• i Non sono un intellettuale, sono un pensionato operalo 
che desidera un mondo di economicamente eguali. Senza l'i­
deale comunista non mi sarei mai iscritto al Pei. Mi sono iscrit­
to e ho lavorato molto. 

So perfettamente che 11 comunismo adesso non è attuabile, 
perché la stragrande maggioranza delle persone è egoista; ma 
questo non toglie nulla all'idea, che è la cosa più bella del 
mondo. Tutte le tattiche sono buone ma il nostro obiettivo do­
vrebbe essere sempre quello. Certo, per i nostri intellettuali è 
bello tenere congressi, convegni, nunioni, assemblee un po' 
qui un po' là. Non è lo stesso per il minatore che dà loro il car­
bone, il ferro, l'oro I diamanti. Non lo è per il muratore che sale 
sui palchi. Non lo é per il navigante che porta il petrolio. E per 
l'operaio della fabbrica che diventa silicotico o canceroso; non 
lo è per il macchinista che viaggia giorno e notte; non k) e per 
il bracciante o, peggio, la bracciante. 

lo a questi non voglio dare niente di più, che agli altri. No, 
ma voglio che abbiano tutto come tutti. 

L'attuale mondo com'è, a me fa ribrezzo, e chi lavora con 
le mani lo accetta solo finché è ignorante, o pauroso, o ruffia­
no. Per lavorare bisogna essere raccomandati. Ma è roba da 
negri! 

Meno male che la storia non perdona e, se non è adesso, 
verrà II momento che tanti dovranno pentirsi di come agiscono 
ingiustamente. Se non rimane l'idea comunista io me ne vado. 
Non conta nulla, ma almeno non sarò complice. Voglio monie 
in pace con la mia coscienza. 

Franco Mollili 
Genova 

(fai Egregia direttore, la serietà, il buon senso, l'impegno e il 
sentimento democratico del Pei, é ormai riconosciuto da tem­
po in modo unanime, e anche da una cospicua parte degli ita­
liani che riconoscono questi menti quando vanno a votare. Ma 
allora, perché negare a pnori a questa parte il diritto di parteci­
pare al governo del paese tramite il partito nel quale ripongono 
la loro fiducia questi cittadini? Perché il Pel è legato, si dice, an­
cora all'utopia finalistica comunista? Ma questa è una pregiudi­
ziale ideologica espressa senza senso anche,da gran parte del 
mondo laicista illuminato! > 

Perché, concretamente, Il Pei ha dato prova, da sempre, di 
essere capace di non lasciarsi irretire dalla componente ideolo­
gica della sua esistenza. E nella situazione attuale, l'Italia si tro­
va, non per responsabilità del legame Ideologico del Rei con le 
sue origini, ma per l'incapacità di capire in modo veramente 
laicistico, il contributo che il Pel ha dato e può dare perché l'I­
talia diventi moderna e democratica. 

La proposta di Cicchetto, dimostra qual'é il senso alto, perfi­
no drammatico, dell'azione di un partito che porta coerente­
mente fino alle estreme conseguenze la consapevolezza delle 
proprie responsabilità di fronte al paese. Mi auguro che ciò 
venga recepito nel suo vero senso profondo, anche da quei de­
mocratici, sinceri certamente, ma non sempre coerentemente, 
fino a quando non porranno in discussione aperta le loro con­
vinzioni e non si ergeranno a esaminatori tediosi delle convin­
zioni altrui. 

Giuseppe Vergano 
Milano 

fàV In merito alle proposte sulla apertura dì una «fase costi­
tuente» che, definendo connotati e contenuti di una strategia 
aggregante le lorze di Sinistra, definisca anche una divena de­
nominazione del nostro partito che, comunque, non dovrebbe 
più chiamarsi comunista, quel che prevale è l'attenzione sulla 
formalità del nome che non sui contenuti della politica. La 
preoccupazióne che mi prende è che un certo numero di com­
pagni si colloca, in rapporto al dibattito, In modo acritico, ripe­
tendo un fenomeno che nel passato abbiamo sempre deplora­
lo: Il •fenomeno degli axìua buoni per tutte le situazioni., vo­
glio intendere la disinvolta adesione a tutte le enunciazioni che 
via via venivano proposte. Per non apparire - perché non lo so­
no - un insofferente della ricerca di vie nuove per aprire nuove 
possibilità di sviluppo alla società italiana e per riempire di 
nuovi contenuti la democrazia nel nostro paese, mi siano con­
sentiti alcuni chiarimenti, 

Che i compagni si domandino quale correlazione esista Ira 
l'idea del nuovo corso e il cambiamento del nome al nostro 
partito, non solo è legittimo ma anche doveroso, in quanto chi 
fece la scelta, sentendosi comunista, di Iscriversi al Pel, non 
vuole ritrovarsi militante di un altro partito. Voglio dire con ciò 
che le riserve sul cambiamento del nome Implicano posizioni 
di disimpegno nella ricerca di nuove strategie? Assolutamente 
no. La rottura e la riparazione di un tubo di scarico, non com­
porta necessanamente la derholizione della casa. 

La morale è chiara: se 1 contenuti della nostra proposta po­
litica avranno la qualità e la (orza di aggregare idee, uomini, 
gruppi sociali che insieme possano costituire un movimento di 
alternativa a chi finora ha dominato la politica italiana, avran­
no, nel contempo, la dignità culturale e morale di fare più ricca 
la stona e la (unzione dei comunisti. Ne deriverà un contributo 
prezioso ai comunisti a riconoscere insufficienze ed errori del 
passato e a mantenere un contatto vivo ed operante con la par­
te migliore della propria tradizione. Questo per dire chiaramen­
te che avviare quella che è stata chiamata "fase nuova- (cosa 
che concettualmente richiama il valore del contenuti) e man­
tenere il nome di comunista al partito, non sono in contraddi­
zione tra di loro. 

In relazione a queste riflessioni, vi sono problemi più ravvi­
cinati I quali, fatti salvi I contenuti, investono questioni di costu­
me, di stile, di metodo nel confronto. Dire a chi ipotizza cam­
biamenti nel modo di essere e di chiamarsi del partito: «Puoi 
farlo, tanto non sei mai stato comunista», è certamente sbaglia­
to; ma è sbagliato anche dire a chi nvendica il mantenimento 
del patrimonio ideale elle si riassume nell'appellativo di comu­
nista: «TUfel un nostalgico, le nostre idee non sono comunica-. 
bili*. Ma capita anche che. guardandosi intorno, non sono rari i 
Casi in cui si incontra qualcuno che ha concepito la militanza 
comunista come uria sorta di parcheggio alla ricerca di tutti gli 
adattamenti non per servire, ma per farsi servire dal partita, che 
'smani» di entusiasmo per il nuovo corso e per la caduta del-
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l'appellativo di comunista. In questo caso il sospetto è legitti­
mo 

Ritengo che l'insieme del partito debba avere più rispetto e 
maggiore considerazione per chi ha sempre considerato il pro­
prio essere comunista quale titolo di arricchimento ideale e 
culturale della propria personalità, e per questo ha pagato du? 
ramente in termini di pnvazioni, sacrifici, persecuzioni, diserà 
minazioni. Le discussioni di questi giorni rivelano quanto siano 
profondi nell'animo di questi compagni i legami con quel corri* 
plesso di valori che si riassumono negli ideali comunisti, i quali 
vanno onorati con la capacità di farli vivere, in termini di azio­
ne politica, nella realtà di una paese che, per rinnovarsi, ha co­
munque bisogno delle idee e della forza dei Comunisti. È come 
dire npuliamo la casa comunista perché chi vi abita e chi vie­
ne a farci visita possa respirare aria sana, funzionale ai nuovi 
compili e ai nuovi obiettivi. 

Vorrei concludere ricordando che dieci anni fa chiudevo 
un mio poema con questi versi* «Venite a spandere giovani se­
minagioni / perché i pugni che levammo per le strade / non ci 
rimangano crocifissi nel petto*. Ecco, ci siamo arrivati: è giusto 
spandere le nuove seminagioni delle nostre idee e 
della nostra azione politica, ma senza crocifiggerci nel petto I 
pugni delle nostre speranze, dei nostri ideali, delle nostre ribel­
lioni e della parte più nobile della nostra storia. 

Romolo Liberale 
Avellano (Aquila.) 

• I Sono una compagna di vent'anni: da sei milito nella Fgcl, 
da due anche nel Pei. 

Premetto subito che la proposta di Cicchetto non mi piace: 
nella sostanza, nella1 forma e nel metodo, per niente democra­
tico, con cui é Stata fatta: e che se tale linea passerà io non faro 
più la tessera e darò il mio voto e la mia attività a ciò che sosti­
tuirà il Pei. Perché? Anzitutto perché mi sento privata, a soli 
vent'anni, del mio idealismo. Infatti io credo nel comunismo, 
nei suoi valori. C'è chi dice che non siamo più comunisti da 
anni, lo penso che il nodo stia nella risposta alla domanda: 
pud esistere e che ruolo può avere il comunismo in una società 
capitalistica? Personalmente la mia risposta è: è esistito finora e 
può continuare a esistere, perché è un modo non più per crea­
re una società comunista grazie ad una azione nvoluzionaria, 
ma un modo per avvicinarsi il più possibile a tale modello in 
maniera democratica. E penso che questo Pei finora l'abbia fat­
to. , . 

Il motivo per cui il comunismo esiste in una società capitali­
stica è che anche qui esistono rsuoi valori fondanti, che sono 
valori universali, quotidianamente calpestati dal capitalismo, 
per la sua stessa natura: la giustizia, la libertà, la democrazia, la 
lotta per migliori condizióni di-vita e di lavoro, la solidarietà in­
temazionale, la lotta alla corruzione e, in generale, la difesa 
delle masse degli sfruttati, anche se questi non sono certamen­
te più-quelli delineati da Marx nel secolo scorso. Sfruttato infatti 
per me è anche, òggi, chi subisce il degrada ambientale, l'in­
quinamento, la politica di riarmo e tante altre cose ancora. E 
nel fatto che il Pei abbia assunto come proprie le lotte per l'am­
biente, la pace e tutto II resto, vedo la capacita del comunismo 
italiano di essere dinamico nella società la cui evoluzione deve 
seguire in modo autonomo e originale. Certo, quanto latto fino­
ra non è sufficiente e nuove strade vanno affrontate e Intrapre­
se. Proprio perché la penso cosi ho votato in favore del docu­
mento di maggioranza all'ultimo Congresso. Ma quello che ora 
Cicchetto propone va in senso opposto: il Pei vuole andare al 
governo e per questo è disposto a perdere la sua identità e pe­
culiarità, a perdere la sua base di massa (perché tanti, come 
me, se ne andranno dal Partito se questa linea sarà vincente) 
per diventare partito d'opinione che riceva il consenso agogna­
to di un Psiche ormai di sinistra non ha più niente se non il no­
me (a proposito: perché non se k>cambiano loro?). 

Un'altra questione tirata in ballo da Cicchetto è quella, del­
l'adesione all'Intemazionale socialista..Essere accettali e lavo­
rare insieme alla sinistra europea è sicuramente importante e 
mi pare che il Pel lo stia già facendo da tempo. Ma ufi contò 
sono relazioni bilaterali con i partiti socialisti è socialdemocra­
tici più avanzati làmi la socialdemocrazia tedesca) jm conto, 
è un'adesióne aU'Inlernazioruue socialista, perché questo com­
porterebbe un adeguamento del Pei allo Statuto dell'Intema­
zionale socialista stessa, Jl che vuol dire che saremmo noi ad 
adattarci a loro e non loro a ricevere un arricchimento da noi. 
Non dimentichiamoci poi che a tale Intemazionale aderiscono 
anche partiti con I quali io, personalmente, preferirei non aver 
niente a che -spartire. È II caso, per citare solo alcuni esempi, 
del f-si craxlano (che*rappresehta l'estrema destra dell'Intema­
zionale) e sottolineo craxlano,, perché a mio avviso é questo 
che impedisce ài Psi di essere una forza realmente di sinistra 
con la quale lare l'alternativa; c'è poi il Partito laburista israelia­
no, primo responsabile della questione palestinese, dato che 
proprio tale partito è statò al potere dal '48 alla metà degli anni 
70, aggravandola con l'occupazione dei territori occupati e cer­
to non tentando di risolverla (e pertanto i molto opportunista 
ora accusare di tutto ciò la destra). 

Personalmente ho invece apprezzato molto la scelta latta al 
Parlamento europeo, dove abbiamo lasciato un gruppo comu­
nista con cui non avevamo più niente in comune, senza aderi­
re a quello socialista, ma creando una Identità nostra, nuova, 
insieme a quei partiti comunisti che, come noi, stanno cercan­
do una via nuova del socialismo: né il «socialismo reale* del­
l'Est né quello .craxlano. dell'Ovest. Perché non continuare su 
questa strada? ' ' ' 

Infine la questione del metodo. Personalmente mi chiedo 
cosa verrà fuori da una partenza cosi stalinista. Sei mesi la, in­
latti, c'è staio un Congresso. A Milano, dove vivo, acchitto è 
slato acclamalo dal delegati quando si è detto orgoglioso di 
portare il nome.di comunista e ha affermato di non volerlo 
cambiare. Certo, ha anche aggiunto: a meno che non cambino 
le condizioni politiche, Ma. a parte II fatto che, per quanta ho 
già detto, io.non condivido questa pregiudiziale, non mi sem­
bra che la situazione politica italiana (e non dimentichiamoci 
che è qui che noi agiamo, non a Berlino) in questi sei mesi sia " 
cambiata di molto. E allora in base a quali presupposti Cicchet­
to fa la sua proposta? Che credibilità può avere, dato che sei 
mesi fa diceva esattamente il contrario? Si parla molto di de­
mocrazia intema e allora io dico che non mi sembra che il se­
gretario abbia dato l'esempio. Senza nessun preavviso o esi­
genze espresse dalla base in tal senso (al limite in senso oppo­
sto) ha latto questa proposta, che sta addirittura cercando di 
far passare attraverso il Comitato centrale senza convocare un 
Congresso straordinario cioè senza sentire il parere di noi tutti 
(forse gli fa paura?) .Compagni, scusatemi, ma questo è davve­
ro troppo! 

Valentina Turtuzl 
Milano 

• 1 Caro Pei, più ti spoglierai dei vecchi, fieri panni della tua 
diversità, più sarai simile a loro; e più I mercanti farisei del mo­
derno sinedrio vorranno vederti nudo davanti al Governatore.;. 
A un certo punto di chiederanno di abiurare anche l'onesta 
perché - diranno - l'onestà è un residuale ideologico, e il de­
mocratico integrale e integrato non deve temere di sporcarsi le 
mani. Cosi come non deve temere di guazzare nel brago del 
clientelismo, della mediocrità, dell'impudicizia. Per chi ti chie­
derà di denudarti e di sporcarti, infatti, onestà e pulizia sono 
•moralismo., e la pereslrojka è sempre dovere degli altri. 

Mai coloro che occupano stabilmente lo Stalo sotto le Inse­
gne dei due partiti che ci governano - stanne pur certo - di­
chiareranno i propri peccati facendone pubblica ammenda. Né 
coloro che armano la truppa salvadoregna e Israeliana carnefi­
ce di sacerdoti e barnbim, rinunceranno mai a considerare l'or­
be terracqueo banco dei propri I>vi|ali-intatiess|». E'jquandaW 
avrai sgombrato il campo, jttando il tuo sembianti vagherà nel 
ricordo, altri castelli di speranza e di idealità, i mercanti farisei 
attaccheranno e bruceranno, nel nome del regi» pervertito di 
Mammona. • > -

Auguri, comunque. * 
Attilio Seccta 

Guarderete (Chletl) 

HI l 'Unità 
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